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I SINDACI E L’ULIVO Sabato 15 agosto 1998l’Unità7
ROMA.«Nonce la fa più agui-
dare? Si riposie dia il volantea
qualcunaltro». Il guidatore
stanco èniente di meno che Ro-
mano Prodi e l’autore della frase
è Massimo Cacciari in un’inter-
vista all’Unità. Il sasso nello sta-
gno èstato lanciato,ma dallo
specchiod’acquanon arrivano
segnali o increspature. Quell’in-
tervista il premier, invacanza
nella suaBologna, l’ha certa-
mente vista. Se proprio gli pote-
vaesser sfuggita nella lettura
estivadeigiornali gliaddetti
stampa di Palazzo Chigi hanno
pensato bene di segnalargliela
col pennarello rosso. Ma questo

non ha scossoProdi dal suo si-
lenzio. Nessuna reazionepub-
blica eneppurequalcosa che sia
trapelatoper i «soliti» canali in-
diretti. Scarsa reattività? Sotto-
valutazione diuna polemica
che si ritiene «estiva»? Certa-
mente no, il fatto è che Prodi
non vuolcerto aprireun nuovo
fronte polemicomentre tutta
l’attenzioneè puntata sull’esito
dei rapporti con Rifondazione.
E inquelpartito la discussioneè
ormai al calor bianco. Provarea
cercare da Prodi odagli uomini
che gli sono più vicini, una va-
lutazionedella discussione in
atto nel partito diBertinotti e

Cossutta èdel tutto inutile. Il
non intervenire nelle discussio-
ni interne alle forze che fanno
parte della maggioranzaè una
regolaaurea, specie quando
queste sonocosìaccese ed incer-
te. Tornando a Cacciari resta da
capire se l’insoddisfazione nei
confronti delgovernoguidato
da Prodi sia soltanto del primo

cittadinodi Venezia o se attra-
versi il complesso corpo degli
amministratori italiani,quel
«partito dei sindaci» che non
esistema che continua ariemer-
gere in ognioccasione politica-
mente importante. Enelle setti-
mane scorse hacominciatoa
circolare l’idea di far emergere
questo partito in occasionedel-

le elezionieuropee, dove ilvoto
proporzionale rende pratica-
mente invisibile la coalizione
dell’Ulivo mentre mette in mo-
stra i partiti che nefanno parte.
Cosa significherebbe,allora,
che sulla schedaaccantoalle
forze politichetradizionali ce
ne fosse una nuovache coalizza
(e magari candida) iprimi citta-
dini di alcunegrandi città italia-
ne eletti sotto il simbolodell’U-
livo? Laprospettiva certamente
non piaceai partiti. Ma forseè
vista meno di cattivo occhio
proprio aPalazzoChigi. Anche
qui l’«indifferenza» di Prodi po-
trebbe essere letta induemodi

radicalmente diversi. Ilpremier
potrebbegiudicare positiva-
mente l’idea diuna forza che
colga il voto diquanti guardano
al centrosinistra ma nonsi rico-
noscono nei singoli partiti (è
successonelle città, conle liste
collegate ai nomidei sindaci,
malì era particolarmente forte
l’effetto di personalizzazione
chealle europee nonc’è). Ma
potrebbe anche esserci la tenta-
zione didireai sindaci:be’,
adessocontatevi.Quasi a «spe-
gnere» diun soggetto politico
che sulla scena compare spesso
per contrattare senza dover di-
mostrarequanto pesa.

Palazzo Chigi sceglie il silenzio

«Il guidatore è da cambiare?»
Il premier non raccoglie il sasso

Dopo l’intervista con Cacciari, parlano i primi cittadini di Catania e di Trieste. Dubbi sull’«offensiva» contro Palazzo Chigi, forti critiche alla coalizione

Sindaci all’attacco in ordine sparso

ROMA. Sindaco Bianco, cosa pen-
sa delle affermazioni di Cacciari
quando invita Prodi, il «condu-
cente» del governo, a farsi da par-
tesenonriescepiùaguidare?

«In queste settimane noi sindaci
dell’Ulivo ci siamovistiper metterea
confronto sentimenti, progetti e an-
che il malessere, che è comune. Ab-
biamoriscontratoanalogieepuntidi
diversità. E spesso parliamo la stessa
lingua, anche se con accenti diversi.
Ci accomuna l’insofferenza per la si-
tuazione attuale. Cioè la tensione
forte che c’era quando nacque l’Uli-
vosièpersaperstrada.Masull’opera-
to di Prodi e anche di D’Alema dò un
giudizio differente da quello di Cac-
ciari. È ingeneroso non riconoscere a
Prodi e al governo alcuni grandi me-
riti, che peraltro loro stessi sanno
vendere poco, perché si evidenziano
sempre più i limiti e non i successi.
Ma i limiti ci sono e vanno attribuiti
ad alcuni ministri. Sarebbe naturale,
dunque, che a metà legislatura Prodi
facesse qualche rimpasto. Altrimenti
dimostrerebbe una certa debolezza.
Ma ciò non mi porta a dirgli: fatti da
parte. Così per D’Alema: gli va rico-
nosciuta la generosità di essersi but-
tato nell’avventura della bicamerale,
rischiando in prima persona. Certo,
dopo la fine della bicamerale, ha di-
mostrato un eccesso di nervosismo,
maanchealuinondico:scendi».
Cosachiedete,allora,algoverno?

«Noi diciamo che si è perso il pro-
gettoriformistaesinavigainvecesul-
l’ordinariaamministrazione.Questo
è percepito con nettezza anche nel
popolo di centrosinistra tra cui è au-
mentato l’astensionismo. Per esem-
pio le sconfitte elettorali nella rossa
Emilia devono far riflettere: non ci si
può più presentare con il biglietto da
visita del buon governo. Bisogna es-
sere capaci di offrire anche un’idea,

unsogno.
Insomma si è spento ogni entusia-

smo e contemporaneamente si rive-
de prepotente lo spirito egemonico
dei partiti, come si evince anche dal
fastidio che provano nei nostri con-
fronti. E gli apparati, dopo la tempe-
sta, hanno rialzato la testa. Maatten-
zione, la semplice somma dei partiti
dell’Ulivoèperdente.Osi innescaun
valoreaggiuntoononsivince.Faccio
l’esempio della mia città: a Catania il
Poloallepolitichehapresoil65%,in-
vece alle amministrative il 65% ha
votato per me, di questi il 55% per la
coalizionedicentrosinistra.Lamiali-

sta, arrivata al 27%, ha portato come
valore aggiuntoalmenoil15%.Sono
dati,nonparole».
Ma non crede che se Prodi scen-
desse dall’autobus sarebbe la fine
delgoverno?

«LeparolediCacciari io lehointer-
pretatecomeuninvitoad imprimere
un’accelerazione forte all’azione del
governo. E alcuni segnali, in questa
direzione, per la verità li ho colti leg-
gendo l’intervista rilasciata dal pre-
mier alla Gazzetta di Reggio Emilia,
quando ha parlato con maggiore li-
bertà della riforma elettorale, dichia-
randosi favorevole al doppio turno e

quando ha sostanzialmente convo-
cato il comitato politico dell’Ulivo
peril4settembre».
È vero che voi sindaci vi state or-
ganizzando per presentare una
vostra lista alle elezioni europee
del99?

«Nonèdettochesaràcosì.Secisarà
unaforteripresadell’azionedigover-
no, se sarà possibile trovare nell’Uli-
vo uno spazio di espressione per sog-
getti indipendenti; se il parlamento
riprenderà a lavorare per una seria ri-
forma federalista non ci sarà bisogno
di un nuovo soggetto politico. Altri-
menti saremo costretti a dare un fu-
turo alle esperienze iniziate nei co-
muni in forme diverse e creare un
nuovosoggettopolitico.Nelfrattem-
po il 26 settembre le liste civiche dei
sindaci di centrosinistra si riuniran-
no, per discutere delle esperienze lo-
cali, ma anche per parlare di politica.
Per vedere se ci sono segnali di rispo-
ste positive dalgovernoedaipartitio
se invece saranno brutalmente liqui-
datorie».
Ma non è un modo per tenere sot-
toricattopartitiegoverno?

«Vogliamo solo dare una sveglia,
vogliamofaredastimolo».
C’è chi dice che dietro l’idea del

partito dei sindaci si
celi lavogliadiprota-
gonismo di alcuni
primi cittadini, che
al termine del man-
dato non possono es-
sere più ricandidati.
Cosarisponde?

«È un’accusa che
non ci tocca, perché se
fosse un problema di
collocazione personale
l’avremmo già risolto,
avendo ognuno di noi
già, come si suol dire,
quotazioni altissime in

diversipartiti».
Aveteavutosegnalidaiverticidei
partiti all’ipotesi del nuovo sog-
gettopolitico?

Non ce ne sono stati, perché non
c’è stata occasione di discussione.
Comunque sia chiaro che nonsareb-
beunaforzadeldue-trepercentocon
un vertice che decide tutto da Roma,
anche per le candidature periferiche.
Cacciari ha detto cose giustissime, in
proposito, parlando delle prossime
elezioni di Treviso e Vicenza. Noi
pensiamoaunastrutturafederale».

Rosanna Lampugnani

Bianco: «Via Prodi?
Massimo esagera
ma l’Ulivo
si dia una sveglia»
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DALL’INVIATO

TRIESTE. Nonfaintempoascendere
dal suo «Buriana II», dopo dieci gior-
niaveleggiarelungolaDalmazia,che
Riccardo Illy si ritrova in una piccola
«Buriana III»: l’amico-collega Massi-
mo Cacciari annuncia la possibile li-
nea dura dei sindaci di grandi città
contro il governo, che potrebbe esse-
re invitatoa«cambiarguida». Illy, in-
dustriale del caffè, sindaco indipen-
dentediTrieste,lapensaesattamente
all’opposto:«Noncondividoproprio
ciòchediceCacciari».
Perché?

«IlmiogiudizioècheProdihafatto
e sta facendo bene. Che poi lui lasci
per eleggere un altro presidente
espresso dalla stessa maggioranza mi
sembra alquanto improbabile; e non
vedo chi possa proporsi di fare me-
glio.Anchedalpuntodivistagiuridi-
co non mi pare che la legge elettorale
consenta di cambiare premier con
tanta facilità. A meno che Cacciari
nonpensiditornarealvoto».
Esefossecosì?

«Be’, allora forse sarebbe meglio,
vistochenonsiamoriuscitiacambia-
re la Costituzione, cambiare almeno
la legge elettorale, prima: col tutto
maggioritario ed il doppio turno.
Sennò ci ritroveremmo nelle condi-
zioni di adesso: un governo ricattato
dadestraedasinistra».
Anche per lei, allora, qualcosa
non va. L’economia? La disoccu-
pazione?

«Ilgovernofaquellochepuò,nelle
condizioni incuisi trova:ricattatoda
Rifondazione. Come si può chiedere
di diminuire la disoccupazione e
contemporaneamente di approvare
la legge sulle 35 ore? Sarebbe come
imporre ad uno di dimagrire man-
giandotreettidiburroalgiorno».
Edadestra,comeèilricatto?

«Soprattuttoconl’usopoliticodel-
le reti Tv e con una strumentalizza-
zionedellevicendegiudiziariecheha
dell’incredibile. Se uno ha problemi
giudiziari, deve affrontarli in termini
giudiziari, non può costantemente
sostenere la persecuzione politica.
Ma è quello che viene fatto, e questo
crea delle difficoltà al governo: di
fronte ad accuse talmente astruse
nonc’èmododidifendersi».
Lei era tra i capofila degli iperfe-
deralisti.Nonlesembracheoggiil
federalismosiaoscurato?

«Vero. E dipende, direi, un po‘ dal
fallimento della Bicamerale, un po‘

dalla sconfitta elettorale della Lega
alle ultime amministrative. Io ho la
sensazione che di federalismo si par-
lasse tanto -nell’Ulivocome nel Polo
- soloperchéc’eraunpartitodabatte-
re: ora che il nemico sembra dissol-
versi,nonc’èpiùlostimolo».
La fine della Bicamerale non la
deprime?

«IlParlamentonon è ingradodi ri-
spettare lavolontàdei cittadini, loha
già dimostrato calpestando tanti re-
ferendum: il finanziamento ai parti-
ti, l’abolizione della proporzionale,
l’abolizione di alcuni ministeri... Il
governo la sua parte l’ha fatta, Bassa-

nini ha semplificato quantopotevaa
Costituzione invariata. Il Parlamen-
to no. Il Parlamento è portato alla di-
fesa dello status quo. E federalismo
vuoldiretoglierepoterialloStato».
Comunque,non èche tra lagente
cisiastataunagranreazione.

«Lagentereagisceaiproblemi,non
allamancatasoluzionedeiproblemi.
Lagente si incavolaper le tasse,per le
code... Vede: al federalismo siamo
condannati, e per ragioni esterne:
l’integrazione europea, la competi-
zione e la globalizzazione dei merca-
ti. Si compete favorevolmente svi-
luppando le imprese e attraendo in-
vestimenti: l’Italia, da questo punto
divista,èundisastro.Lariformafede-
rale risolve lo svantaggio: cioè l’inca-
pacità di funzionare di una burocra-
ziainefficienteedinefficace».
Dettacosì,ilfederalismosomiglia
alcarovecchiodecentramento.

«No. Il decentramento si basa sul
principio della delega, che ha due
gravidifetti:èrevocabileedènormal-
mente accompagnata da istruzioni
minuziose su come attuarla. No, no:
ilpotereaicomuni».
E riecco il banzai del Nordest. Ma
non le pare che anche il Nordest
stia assumendo un’immagine ne-

gativa?
«Superficialità. Il

problema vero del Nor-
dest è l’incapacità di
trovare una rappresen-
tanza in grado di in-
fluenzare il Parlamen-
to».
Potevaessereilmovi-
mentodeisindaci.

«I sindaci hanno in-
dicato un problema, e
le linee-guida per risol-
verlo. Che creino parti-
ti non è opportuno,
quanto meno per in-

compatibilità di tempo. No, ci vor-
rebbe una struttura organizzata in
grado di raccogliere e trasformare in
campagne il messaggio dei sindaci e
dialcuniimprenditori».
Perfareunpartito?

«No. Un movimento. Assieme ad
amministratoripubbliciedelsociale,
comepotevabenissimoesserequello
del Nordest. Che purtroppo non ce
l’hafatta.Enonsosecisiaancoraspa-
zio per recuperarlo. Così, alla fine co-
sa riemerge? Il problema di sempre:
l’incapacitàdirealizzare.Nostra».

Michele Sartori

Illy: «Il governo
fa il possibile
È il Parlamento
che frena le riforme»


